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La DMtr* AssoeUiiione 
diffonde gratis il giornale in 
Udine e Provincia nel Umite 
comportato dal (oadodl etasa 
a lai' uopo raccolto. 

U SENTINELLA FRIULANA 
FOGLIO POPOLARE 

O K I T À — L I B E R T À . ^ E D U C A Z I O N E 

(Si dispensa gratis) 

Quelli che vfilcssiTO ss-
socinrst atrtiperii nostr.i, ^pc-
dirniinn Lire ti per Iriini'slre. 
St'iiieslre ed ,inno iii priipor-
tillllO. 

L* Ufficio del Giornale è silo in piazza Vittorio Emanuele, Ulva del Castello, Casa Dorta pian terreno. 

Ai nostri lettori. 

Dopo sei mesi di una vita, se non gloriosa 
almeno scevra da mende e da transazioni, il no­
stro periodico prende commiato dai suoi lettori. 

Non poehe né piccole sono le cause che ci 
spingono a questo passo. 

''Prima tra esse è la finanziaria. Un giornale 
• i vive di azioni deve cessare naltiralmenle 

qnando gli azionisti non pagano, o quando non 
jagano puntualmente. E ciò avvenne alla Seri-

,; •inella friulana. 
' Il disavanzo che risulta nel Bilancio della no-
jl^r'^mminislrazione non è piccolo, tenuto conio 
dell.'/lieve spesa che essa ci reca, e si com­
prende, facilmente ch'esso ci'escerebbe all'in­
finito eolla contimiazione del periodico. La Di­
rezione assumendoselo adesso, risparmia a sé 
slessa maggiori malanni. 

Fra le altre ragioni di minor peso annovere-
I remo anche la mancanza di slabili collaboratori, 
i dimodoché il giornale gravitava su pochi indi­

vìdui, in cnr l'amor proprio ed il desiderio di 
giovare poterono più dei rancori e delle critiche 
ingiuste. 

Cosa abbiamo noi fallo in questi sei mesi dì 
vita? 

Poco — se pensiamo al vasto campo che ci 
stava aperto dinanzi, alle infinite e svarialis-
sime tesi politiche ed economiche che abbiso­
gnavano d'esser portate alla misura dell'intol-
ligenza delle nostre classi operaje; qualchecosa 
— se osserviamo come noi, nuovi alla vita gior­
nalistica, sostenemmo per sei mesi il nostro pe­
riodico, trattando quasi tutte le grandi quistioni 
che agitano presentemente l'Italia. 

E se non ci distinguemmo por larghezza di 
concelli e vastità di peregrine scoperte, almeno 
inon ci fece difetto l'amore indefesso per la li­
bertà e per il popolo, alla cui educazione ci e-
ravamo dedicati. 

' Si nella politica, che nelle altre partite che 
Inoi credemmo opportiìno di trattare, ebbimo 
jcura di attenerci al Programma che designammo 
|quale guida del nostro procedere. I principii 
della vera democrazia da noi sempre propugnati 
.ì difesi, lo svolgimento di tulle le questioni in 
modo da schivare le personalità, le trivialità e 
le meschinerie, sono buoni lestìmonìi di una 

!.. romes.sa mantenuta. 
Cosa ottenemmo in questi sei mesi ? ^ 

, Ottenemmo (e questo non crediamo picco 
I anlaggio) che l'operaio udinese, privo finora 

i lettura o quasi, cominciasse a desiderare il 
iornale ed a leggerlo ; e di ciò facevano buona 
rova le Seicento Copie che dal nostro Ufficio 
1 dillondevano ogni Domenica in meno di venti 

» > < : 
mimili, siMVza calcolare lo altre Cento che la 
Socielà operaja dispensava per conto nosti'o. 

Ollenemmo, clic l'idea di una Biblioteca pò 
polare, sorgesse anche nel nostro paese 
ma di ciò che abbiamo ottenuto non parliamo 
più a lungo, sombrandoci che queste due cose 
sarebbero bastanti a compensarci dei sostenuti 
sa cri n zi i. 

Gessando da questa pubblicazione, noi pos­
siamo alzare la voce, sicuri di non aver mai 
mentilo a noi stessi, di aver adempiuto a lutto 
quello die era possibile perchè la generosa (di­
ciamolo puro francamente) isliluzione da noi i-
niziala, oUenesse il pubblico appoggio. 

Noi possiamo dichiarare di non aver rispar­
mialo nò fatiche, nò disagi, nò spese, perchè il 
successo coronasse la nostra idea. 

Risparmiando una parola di rammarico verso 
coloro che ci negarono appoggio o ci abbando­
narono, noi ci sentiamo in dovere di ringraziare 
di cuore lutti quei benevoli che ci ajularono 
neilii nostra opera col loro obolo e coi loro 
scritti. Ci sentiamo in dovere' di ringraziare i 
nostri conlratelli delia stampa e finalmente tutti 
quei gentili che cogli articoli e colle corrispon­
denze concorsero ad abbellire il iioslro periodico 

Terminiamo inandando un augurio al nostr'5' 
povero paese, alTincliè cessi per lui la brutta 
e vergognosa epoca che ora trascorre, f.,0 sgo­
vernalo popolo italiano si sollevi conti'O 1 vio-
laiori del suo diritto, contro i conculcatori della 
sua libertà. Il progi'e.sso e la civiltà matureranno 
il frullo della riscossa. AlTreUiamo quel momento 
coir operosità, colla fermezza, collo smascherare 
i traditori, col confortare i pusillanimi, coll;^ 
concordia delle forze giovanili. 

Volere è potere. Noi ci ritiriamo tranquilli, 
convinti di aver sempre propugnalo per la ban­
diera dove stanno scritte le santo parole di 
(Jni ià — L i b e r i a — l^diicasisionc. 

\A DIREZIONE. 

RIVISTA POLÌTICI 

I punti neri si disegnano sempre più minacciosi 
•all' orizzonte. 

È un fatto che le tendenze alla guerra sono più 
accentuate che mai in questi ultimi giorni. 

Gli stessi giornali officiosi i più ottimisti osano 
appena articolare alcune vaghe denegazioni ; ma le 
smentite non bastano a mascherare la corrente 
hellicosa, che si produce con un raddoppiamento 
di forza. 

Guardate l'Oriente. 

0. ti 

"Ve 

La Ilussi.a che ammassa divisioni su divisioni 
•verso lo frontiere austriache . . . . 

Le baiide vuiiieno ben armate, numerose ed or­
ganizzate che passano in Bulgaria por commettervi 
violenze e brigantaggio, secondo i giornali amici 
della Porta; ma più probabilmente onde farsi pro­
paganda ed al bisogno servirò di nucleo all' insur­
rezione che si propara fra i cristiani di terra ferma, 
contro 1' abborrita mezzaluna. 

Francia, Austria ed Inghilterra, che si commo­
vono a tal punto per questo fatto, da inviare e-
ncrgiche proteste al principe Carlo, il quale ri­
sponde naturalmente declinando ogni resp(jn8abilitìi 
ed ingerenza del suo governo in argomento. 

Ingegneri russi che si occupano a kwaro dei 
piarli in Bulgaria, con bureau centrale ad .\driano- 
poli, la citt.\ che diede nome ad una pace infausta 
per la Turnhia. 

Dopo tutto, 0 meglio prima di tutto la influenza 
della Ilussia, che attizza sotto mano il fuoco che 
già minaccia di avvampare, ed i cui giornali si 
scaglia-no r.on •una virulenza inaudita contro V Au­
stria, considerata eonie la naturalo nemica del suo 
ingrandimento. 

E non a torto. — L'esercito ammassato alle 
spalle di quello di Diebtsch, all'epoca di Metter-
nich, arrestò 1' aquila russa che già stava di fronte 
a Costantinopoli, e costrinse Niedi alla pace di • 
Adriiinopoli. 

I;' occupazione dei principati Danubiani al tempo 
della guerra della Crimea, valse trecento mila uo­
mini agli alleati. — La Ilussia non lo può dimen-
licare, o ben essa comprende che una marcia su 
Costantinopoli, con un' Austria forte ed armata sul 

fianco potrebbe corapromottero perfino la ritirata. 
Frattanto al corpo legislativo francese il voto 

sulla legge della stampa soffre qualche ritardo, in 
seguito al rinvio dell'articolo 3° ad una commis-. 
sione. — Articolo che regola la costituzione eco­
nomica della stampa, e mantenendo il timbro at­
tenua 0 meglio neutralizza la soppressione della 
preliminare autorizzazione. 

Sembra che la Prussia abbia fatto delle vario 
osservazioni a Parigi suU' argomento dell' acquisto 
'elle strado ferralo del Lussemburgo, e del con­
entramento della legione anuoverese. 

In quanto alle strado ferrate del Lussemburgo, 
il sig. di Bismarch trova che questo acquisto po­
trebbe divenire un reale pericolo per la Prussia; 
essendoché darebbe ogni facilità alla Francia d'in­
viare nella cit;tadella non demolita, dalla mattina 
all'indomani, una cinquantina di migliaja di uomini. 

In quanto poi alla legione annovorese, pare che 
la Prussia tema che il Governo francese voglia or-
giinizzare questi soldati in legione straniera; e forse 
non ha torto 

Il Governo dell'imperatore in ogni modo pur 
negando col mozzo dei suoi organi il pericolo del 
momento, non cessa dall' armare, e dal iiropararsi 
come se la guerra dovesse scoppiare domani. — 
Votata appena jeri la legge sulla nuova organiz­
zazione deU'armata, ormai una commissione,di ge­
nerali nominata ad hoc comincia i suoi lavori per 
organizzare nelle provincie la guardia mobile. 

L' impressione prodotta dalla pubblicazione del . 
nuovo Libro Bosso, fu generalmente favorevole al 
Governo austriaco. 

Il documento che ci sembra più degno di at­
tenzione, almeno per noi, è quello relativo alla 
questione romana. — La franca dichiarazione dif-
fatti del Gabinetto di Vienna con cui declinava 
la domanda del Governo papale, per ottenere da 
esso un materiale soccorso, all' epoca degli ultimi 
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ayronimenti ci sembra abbia un importante signi- Mentana ed il rincalzo della reazione n>i ha dato. 
ficato . . . - . , . 

Se non altro potrà 'dimostrare come il Grorehii).. 
del papa, non possa trovarti ajutò e cohsigli 'Ah 
nessun Governo civilizzato al di fuori di quello 
della grande ìiation . . . . Gloria alla Francia ! 0 
piuttosto, a colui che riuscì, in compenso della 
sua libertà e della sua gloria, a darlo la nobile 
missione di servire di gendarme al papa. 

Il nostro palpamento continua le suo discussioni 
e votazioni sulle finanze, senza infamia o senza 
lode. 

Si parla molto del nuovo progetto di Cadorna 
relativo alle riformo amininisti.itive. — Lo spazio 
non ci permette di trattare a t'ondo sulV argo­
mento Ci accontenteremo quindi pel mo­
mento di una sola osservazione. 

Ed è questa. 
Il progetto è incompleto, la decentralizzazione 

appaiente Voi volete riformare l'ammini­
strazione centrale è ]U'Ovinoialo . . . . e sia. — Ma 
perchè non riformate anche l'amministrazione co-
m'ùiiah)? La legge comunale, non è uii organismo 
Btranioro, ma all'atto omogeneo e conseguente al­
l' organismo provinciale e centrale, 

Che ne verrà di conseguenza? 
Una divergenza di mezzi e di vedute. Il solito 

inccppamonto nell' amministrazione . . . . 
Qìium purea sapiential va dicendo il paese. Ma 

perchè, conscio dell' incurabilità del sistema non 
sorge come un sol uo:;io a demolirò 1' esoso edi­
ficio? . . . . 

li'ora non è peranco suonata. 
Ma non è lontana. 

Istruzione pubblica. 

Riiii-oilut'uiiiio le splcnilidc parole cleUe alla Ca-
iiiOriì dall' onorevole Morelli, nella discussione 
del Bilancio della imbblica istruzione: 

•„ Le buone idee, o signori, fanno il buon po­
polo, come le cattive idee ed i pregiudizi! lo cor­
rompono e lo degradano. 

„ La rivoluzione del 1860 avrebbe dovuto tra­
sformare V ideale del popolo italiano por dirigerlo 
alla meta della via civile, e fargli gustare i frutti 
della libertà. Ma sventuratamente avvenne il con­
tràrio, perchè quando si promettea dargli luco e 
pri sperità, si sono invece moltiplicati i mozzi per 
assicurare l'avvenire del papa e del dispotismo 
politico. Veniamo ai fatti. 

„ Glie cosa, signori, ha preparato nel mondo il 
pregiudizio ed il mal governo ? 

'„ La scuola, la scuola elevata dal prete nella 
chiesa, e la chiesa fondata dai Governi nella scuola. 

-„ Quindi che cosa avrebbe dovuto fare il regno 
d'It.ilia, che si proponea con un programma ree so 
di combattere il papa? 

„ Dovea contrapporre alla scuola della fedo la 
scudla della scieuz:i, a quella del pregiudizio, quella 
della verità. L con lo isLituzioiii, o signori, che si 
combattono lo i&titu'/.ioni, queste solo hanno la 
forza di debellarle radicidmeulel 

„'Quando io ho visto ciu; nulla scuola italiana è 
obbligatorio il catechismo come nella scuola del 
papa, e che ossa non i-ispoudo nò per numero, 
nò por maestri, ne per metodo .alla rigenerazione 
morale d'un popolo che conta diciassette milioni 
di .'analfabeti, ho detto fra ine : è commedia quella 
che si giuoea! Si vuole la reazione, non il pro­
gresso ; si vuole il potere temporale, non Roma 
capitale d'Italia. 

„ Ed ho detto quento, perchè io non m'illudo ; 
io credo che chi è con la fède ìion è colla scienza, 
e chi è col papa iion è con la liberta! (Bravo 

ragione. 
„ Vediamo adesso se ho anblie ragione di nótx 

volere il catechismo nella BtfùiSìa, e di volérla'mol­
tiplicata é̂d organata, secondo il bisogno. 

„ Il catechismo parla di Dio, parla d' un sovrin­
telligibile, e lo pone come primo dato metodico 
della istruzione, 

„ Sajiete voi quale-effetto fa sulla creatura-Tia-
scente la grande figura di Dìo? Lo ridico la cen­
tesima volta; quello stosso che produce il sole a 
chi intendo fissarlo: invece di riceverne luce, ne 
rimane accecato, e questo si vuole precisamente dai 
Governi dispotici che dicono al cittadino ; credi, ub­
bidisci e paga! (Bravo! a sinistra). 

„ Con ciò io non voglip già dire che 1' uomo non 
debba saper di Dio, no, questo no, ma dico sol­
tanto che è da sé stesso e dai rapporti cosmici 
che egli deve andare a Dio, che Dio dev' essere il 
punto di partenza, l'ultima non la prima parola 
dell' insegnamento. 

„ Avendo fatto il contrario finora, cioè avendo 
messo pel primo dato dell' istruzione il sovrintel­
ligibile Dio, è avvenuto cho i giovani escano piìi 
stupidi dalle scuole di quello che vi entrino. 

„ Lo sappia il paese, lo sappiano le madri, lo 
sappia il mondo . . . (Oh! Oli\) il catechismo cat­
tolico dato alla prima età infatua, non illumina i 
loro figliuoli. (Eumori a destra). • 

„ La scuola, installata in buona fede per istruire 
un popolo e dargli la coscienza delle proprie forze, 
deve lasciare alla chiesa il catechismo, e Dio nel 
tabernacolo; deve guardare 1' uomo od imprimergli 
nella coscienza i criteri della vita e i dettami del 
giusto e dell' onesto. 

„ Mi si dirà da taluno : voi dito bone, ma come 
si vinco il pregiudizio delle famiglio che vogliono 
il catechismo nella scuola, altrimenti non vi man­
dano i loro figliuoli ? 

„ A questo può rispondersi col ronderò gratuita 
ed obbligatoria l'istruzione, e anche col dichiarare 
che ormai pel buon popolo italiano lo paure di 
questo pregiudizio sono esagerate. Imperocché nes­
suno quanto la plebe napoletana è golosa di certe 
ti'adizioni, oppure il giorno in cui 1' autorità mu-
ilicipale di quell' illustro paese ha detto : le imma­
gini sante debbono scomparire dallo strade, non vi 
è stato ombra di disordine. 

„ Se ricordiamo bene, non ve n'ò stato neppure 
quando si sono sciolte lo corporazioni religiose od 
incamerati i loro patrimoni, e tanto meno ve ne 
sarà nell' incameramento di (luella manomorta del 
pensiero umano, che si chiama catecilismo. 

„ Per ottenere l'intento della scuola civile, della 
scuola liberalo, come io la intendo, ei fa mestieri 
ohe sia organata con una certa decenza, e contenga 
in sé macchine, libri, scheletri e tutto quello che 
vi si deve irsegriare. 

„ In ciò bisogna imitare il prete: egli, volendo 
attirar gente nella sua scuola, che è la chiesa, 
r ha circondata di pi-esligio. Noi certamente non 
olnveremo nella nostra scuola lo cupole di S. Pie­
tro o del luaguifioo DaoniO di Firenze, ma neppure 
la mauterromo nella lurida umiltà in cui è coUociila 

„ Bisogna anello, o signor', che le scuole siano 
nioltiplica'.Q uuit'or.uemento al bisogno, dell'istru­
zione gr.'ulualo in lutto lo classi del «lopolo, e spe­
cialmente in qucUii hdima, piìi numerosa delle 
altre, 

„ La scuola elementare per questa classe, non 
dico che dovrebbe essere alla ragione di una per 
ogni 3CX) anime come in America, ma almeno di 
una per ogni 500 abitanti; 
' „ In questo modo si farà sooinpanre la gràudèi-
la ins'opporlàbile'inglustl'zìa di vedere che lii'entre 
in Italia tutti i cittadini pagano le tasse, il go-

lio.di pochi; in questo modo,, ripeto, ai renderà 
solb possibile la chioBtal.'i^anzió^e contro i disvol-
venti. 

„ Piìi tenendosi conto delle •Varie categorìe, si 
dovrebbe dare opportunità a tutti i contadini d ' i-
struirsi noli' agricoltura, principale sorgente della 
nazionale ricchezza. 

„ Per raggiungere poi lo scopo di questa istru­
zione su ;larga acala, bisogna scegliere i buoni 
maestri, apprezzarli e rimunerarli bene. 

„ Eguale impegno io desidero che si prenda nel 
riorganamento delle Università. Queste arche della 
sajiienza hanno perduto in parte il loro prestigio 
natio, per lo catene regolamentari da cui sono cir­
condate, e per lo vessazioni cho ai impongono alla, 
numerosa gioventìi cho le frequenta. 

, Io posso attestare alla Camei-a quanto ne soffr • 
specialmente la vivacissima falange dell' Università 
di Napoli ! 

„ Quello che specialmente urta di più è 1' enor-
raezza delle tasse. Le tasse uhiversitarié, signori, 
come vengono oggi gravosamente imposte sono ò-
stacclo alla piìi parte dei giovani di compiere lu­
minose carriere. 

„ Deh! non si permetta che la Banca, dopo di 
avere scamiciato il popolo itali.ano, ne sequestri il 
gonio fecondo innanzi alle porte delle Università ! 

„ E con ciò mi accosto al termine delle mie os­
servazioni; ma, prima di lasciar la parola, voglio 
rispondere ad una possibile obbiezione dell'onore­
vole ministro. 

„ Egli mi dirà certamente; nia da quali casse 
prenderemo i milioni per organizzare in queste 
pr(;porzioni e con tanta proprietà le scuole del 
Regno d'Italia? 

„ Io spero dileguare questa grave obbiezione con 
la proposta di affidarne le cure alle Provincie ed ! 
ai comuni. 

„ La educazione, o signori, è questione di fa- , 
miglia che possono risolverla i comuni e lo Pro­
vincie pili che il Governo, la cui ingerenza ordi­
nariamente la perturba, la limita' anzi che aiutarne 
lo sviluppo. 

„ I comuni e le provinole sapi:anno cho il da­
naro che produco il mille por cento è quello che 
si spende per le scuòle; qiiindi promuoveranno 
r istruzione conformemente ai bisogni della civiltà j 
ed al grande avvenire della patria comune. j 

„ A schiudere loro dinanzi questa gloriosa op-' 
portunità, io propongo il seguente ordine del giorno i 
nella lusinga di vederlo accettato. 

„ —• La Camera, considerando che l' istruzione 
popolare ben intesa è la vera sorgente della civiltà, 
potenza o ricchezza nazionale, invita il Ministero i 
a ju'csentaro, col bilancio del 1869, un progetto ; 
di legge in cui verrà statuito: 

„ 1, Glie l'istruzione sia gratuita ed obbligatoria, 
e sottratta all'ingerenza governativa; venga affi 
data alle jirovinoie ed ai comuni, i cui capi proi 
tempore assiinuu-anno 1' obbligo di farla prosperare! 
(Monimenti) ; ' •. 

„ 2. Glie si fondi una scuola elementare per ogni| 
500 abitiinti ; | 

„ il. Che in ciascun comune vi sia 1' iusegnamenta, 
teorico e pratico dell' agricoltura ; ; 

„ 4. Cho nella scuola elementare si debbano, 
soltanto insegnare, da maestri secolari, oltre ali 
leggere e scrivere, le conoscenze necessarie alla vita 
ed i prinoipii del giusto e dell' onesto, che son( 
comuni al genere umano; 
[ „ 5. Che le Università sieno organate in modi 

da allontanare tutti ffli ostàcoli'che impediscon 
alla gioventù d' ogni clabse di sviluppai-e i suOj 
talenti— ,. 

a sinistra). Sventuratamente, o signori, i fatti di | dimento poi della istruzione debba essere monopo-
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t i Carnovale. 

À.nticWs8Ìma è la àtovia dcUe bÌMarrie e strava­
ganze dello spirilo umano nel carnovale o car­
nevale 0 carnasciale. - Gli antichi del remotissimo 
Oriente fino all'estremo Occidente di tali ricrea­
zioni non ebbero inopia, e a noi basta rammen­
tare le feste Dionisiajtio dei Greci, e lo Baccanali 
e. Saturnali dei Romrlii. L' odierno carnovale ri­
sponderebbe quasi a.cappello alle saturnali romane 
€ per le stagioni in 'cui qiieste compievansi, e per 
la somiglianza dèlie tresche, degli sdi|ftmma:jzi e delle 
popolari licenze, fri cui la principile era quella di 
mascherava; per potfcr piìi liberamente godere ; d' ou-
de il costume delld maschere e Kaschorato che 
forma gran parto anche oggidì dell s caruovalesclic 
distrazioni. 

La maschera fu usata dagli anti li per gli at­
tori che si produuevano sui loro te tri, e la chia­
mavano larva: jìcrsona, vchm, vdaì mtmi, eco, E-
rano formate di scorza di albero, ] i di cuoio, in­
fine di legno ; erano di tre sorta, e niche, tragiolio 
e satiriche. La forma delle maschei comiche muo­
veva al riso colla bocca contorta, | gote affossate 
o qualche altra deformità; le mslhero tragiche 
mettevano spavento colla ferocia e > esprimevano ; 
nelle satiriche vi erano i fmint, i topi, i satiri, i 
ctMtmri e tutti gli animali della f ola. 

Col restringersi del Teatro vemie eno l'uso delle 
maschere, e nel medio evo cessò ierameute; piìi 
-tardi la maschera fu adottata non iù per recitare, 
ma per compiere improse d' am( i o micidiali. 
L'uso delle maschere, principalmei i di carnovale, 
•divenne universale in Italia no] se |o XVI, o Ve­
nezia si rese por esso famosa sopijtutte le altre 
città. Allora lo commedie a soggc| togliendo agli 
autori la fatica del comporre ed ai ascoltanti la 
facoltà del criticare, si acquistava^ fama europea 
le rnasohore dei Pantaloni, dei Brijella, Jei Tar­
taglia ; e Mattia imperatore di Alfagna conferiva 
la nobiltà ad Arieccliiuo Cecchini.^ Queste ma­
schere recitando come suol dirsi sbraccio, cade-
\auo in grossolane facezie ed in bmachevoli as­
surdi, onde Carlo Goldoni venezi^ nel 1747 si 
ado])er<). con ogni ardoi-e per int4;urro nel teatro 
comico italiano quello riformo c| a soraigliun'/.a 
di Molière sostituivano allo scurebuifonerio delle 
masciiore, cavattari naturali, salfittici, motti e 
fatti verosimili. — Lo maschero|ora si restrin­
sero nei teatri dei Burattini, fanfci di legno detti 
Fraccunuìi, per essersi dato lorrfdiloggio il nome 
di corto Fra Coirado. | 

Le usanze pagane rimasero ifluesta parto an­
che presso i novelli credenti, o | troviamo fin dai 
primi secoli della chiesa a Cosfinopoli, ed assai 
più noi paesi dell' impero ooci|tale, in cui le 
orgio fragoroso delle saturnalpigane non difet­
tavano durante il carnovale, fc 

Co'ninciavano queste, giustiilconsuotudine gen­
tilesca, il dì 25 dicembro, or prò al Natale, prò-
traondosi sino al tempo suasmato, e vedovasi 
ovunque uno spostamento fit p delle classi so­
ciali, una supposta uguagliai fra le persone di 
tutti i ceti; giuochi, masche^ bauchotti, allegri 
simposii, danze e canti. — § finire del secolo V, 
san Gelasio dovette superar#)lti ostacoli a fine 
di abolire a Roma le feste j|anali, cl\e colebra-
vansi in febbraio, e vi sostitla Purificazione, cui 
si aggiunse la processione & candele accoso. — 
Nei secoli posteriori al X'^'carnovale era dive­
nuto, massimo in Italia, d|i generale, e Venezia 
sopra tutte le altre città ^stinse per la splen­
didezza del s'iio carnovale,f!ui sì interveniva da 
tutte le parti d'Europa. J-: 

Il carnovale di Ronia ei'iputato dei più gio­
condi e caratteristici delftlia, sì per la sua breve 
durata, come per 1' appi« della magnifica strada 

del Corso, per l'intervento dei cocchi copioaissimo, 
e infine jièr le tiidschéràto dilettevoli e grazioso, 
alle quali òoncorrèva gran numero di fiorentini. 
Non meno fraigtìroao dei carnovali itaUani si è il 
carnovale di Parigi. In tutta Europa vige ai giorni 
nostri il costume di considerare 1' apertura del car­
novale col dì susseguente alle feste natalizie, o nelle 
diocesi di rito ambrosiano si comincia collo stesso 
giorno, ma si protrae sino alla prima domenica di 
quaresima, appellandosi carnovalone V ai^pendice di 
altri quattro giorni al carnovale comune. I buon­
temponi dei paesi vicini e lontani corrono a Milano 
por godere della profusione di zucclierini, confetti 
e coriandoli che dalle finestre delle caso e dallo 
carrozze sul gran corso si vei'sano a piene mani sui 
passeggieri. Sembra elio 1' origine di questo giuoco 
molto fragoroso a molesto risalga all' uso antico 
dei monelli di Firenze, di scagliarsi per le vie dei 
sassolini 1' uno contro 1' altro durante le festo car-
novalesche. — Qncsto fanciullesco e pericoloso tra­
stullo fa cangiato più tardi dalle persone adulte 
e dirozzato in quello di lanciarsi fruiti a vi­
cenda, 0 per celia anche palle o gusci a foggia di 
uova pieni d' acqua, finoliè si spinse ai confetti e.l 
ai grani innocui, di cui si fa oggidì tanto scialac­
quo negli ultimi tre giorni di carnovale. 

Y. 

L' arte e il cattolicismo. 

In im ;irlicolo crilico verjunènle splendido, 
sopra il iiiilione e (500.000 1Ì!'(! volalo dal Par-
liimciilo ai proli sollo il lilolo npase dd culto, 
il nolo 0 bravissimo dello Arriglil della Cronaca 
Grigia scrive qiicìle saggie, o peregrine rifles­
sioni che noi porgiamo alla coii.sidorazione dei 
rtoslri loltori : 

— „ Se il culto non ò olio la manifestazione di 
un sentimento umano, perchè non sarà il culto cat­
tolico trattato come ogni altra manifestazione di 
sentimenti umani ? 

„ Che cosa è il culto dell' arte ? 
„ È la manifestaziòno del sentimento artistico. 
„ E lo Stato, il Governo, i contribuenti pagano 

forse le spese d eli' arte ? 
„ Vedete bene che ai teatri degli artisti fu tolto 

ogni sussidio e i cultori dell' arte, se vogliono averla, 
debbono pagarla. E perchè dunque la si lascia 
ai teatri dei preti ? 

„ E perchè i cultori del cattolicismo l'avranno 
gratis a spese dei contribuenti ? „ — 

Noi per parie nostra aLrsziiinp'oremo che so 
puro il fjoverno volesse siissiiiiarc un culto, do­
vrebbe essere quello dell' arte. 

L'Ilalia Ilei liiofro periodo di sua servitù, fece 
rimanere onoralo il suo nome per l'arce o per 
il cfKfo/ic/smo'? K il risorsimonlo d'ilalia si 
deve ai nostri grandi artiui, o ai prctil 

Le armi da fuoco. 

Mollo si parla in questi giorni delle armi da 
fuoco a mano; per avventura non riusciranno 
discari i scguenli cenni storici che traduciamo 
dal Luzerner Tagblatl : 

„ V archibugio ebbe origine in Germania e venne 
nella Svizzera nel 1423. Fu chiamato anche stujier 
0 carabina : i francesi lo dissero arquébtise. Da prin­

cipio fa usato come artiglieria sullo mura della 
fortezze. 

, Nel 1-Ì44 si usarono le prime armi da fuoco' 
a mano nella guerra fra Zurigo ed altri Cantoni. 
Greifensee fu difeso con una dozzina di archibugi, 
che in 15 giorni uccisero al nemico un centinaio di 
uomini. 

„ Noi 147.'J Carlo il Temerario istituì un corpo 
di carabinieri scolti in tutta 1' armata. 

„ Nel 1474 1' arciduca Sigismondo condusse al­
l'armata degli svizzeri, un corpo di 120U uomini 
armati di archibugio. 

„ Nel 147G nella battaglia di ^lorat poterono 
disporne in linea 2000. Il calibro non era ancora 
uniforme, usavansi palle di fervo o di piombo. Si 
aveva soltanto la miccia. 

„ Nel 1-178 esisteva già in Ginevra una società 
di carabinieri detta dei Colubristi. 

„ Nel 149;5, alla festa dei tiratori di Lii)sia, com­
parvero i primi arcliibugi rigati, le righe erano 
rette. 

„ Nel 15/10 esistevano nell' armata francese duo 
armi da fuoco, gli archibugi ed i mosclietti. Questi 
ultimi avevano l'acciarino. 

„ Nel 1543 fu trovato in Norimberga il doppio 
tempo. 

„ Nel 157G venne innanzi la mira, e d'allora il 
colpo acquistò sicurezza. 

,, Nel IGGO furono fabbricato le primo canne o 
trovossi l'acciarino a pietra: ma queste invenzioni 
non furono migliorate che quasi un secolo dopo. 

„ Nel 1602, dopo la battaglia di Groifonsoe, 1' ac­
ciarino a pietra fu sostituito generalmente alla-
miccia ed all'acciarino a ruota. 

„ Nel 1(J20 vennero introdotte le fabbriche di 
fucili e fu regolato il calibro por i moschetti a IST 
palle por libbra, per gli archibugi a 18. 

„ Nel 1G3G gli abili moschettieri svedesi man­
tennero nella battaglia di Kenzingcn un fuoco sì 
vivo che i più lenti di csisi fecero fino a sette colpi 
di moschetto in sette ore. 

„ Nel 1G38 nella sanguinosa battaglia di Willien-
mergen, che, cominciata verso le duo pomeridiane,, 
cessava alle otto della sera, i moschettieri del duca 
di Voimar fecero fuoco sette volte durante tutto il-
tompo della battaglia. 

,, Nel 1G45, alla battaglia di Nordligen, i mo­
schetti furono caricati in 12 tempi. L'ai-tiglieria 
foce fuoco tre volte e caricò la quarta prima che 
gli arcbibusieri avessero fatto un sol colpo. 

Nel IGGG le armi da fuoco furono classiiìcato in 
moscìielti a grosso calibro por la difesa eli trincee 
e fortezze, ed in mosclietti a piccolo calibro da 
canijiagna. Questi ultimi furono muniti di cinque 
righe spirali. D' allora si formarono jier ogni dove 
compagnie di caraìjinieri. È notabile elio la Sviz­
zera fu. ultima ad erigere di siffatti corpi. 

„ Verso la metà del secolo XVIII, cej-to Wild di 
Zurigo presentavasi con una carabina la cui canna 
aveva IG righe, la palla era avvolta in pannolino 
ed era fissa alla cartuccia. Per agevolare i' accon­
ciatura della palla ogni carabiniere avea seco uu 
fiaschetta d' acqvia, il peso della polvere per la 
carica era di un quinto quello della palla. All' in­
troduzione di questa arma, ogni Cantone istituì uu 
corpo di carabinieri L' ari.hibugio avea palle l'O-
tonde, di cui no occorrevano 18 o 24 per forniaro 
una lil)bra. 

„ Isel 1809 fu trovato in Inghilterra 1' acciariuo 
a percussione. 
. „ Nel 1818, a Londra, la capsula di metallo. 

„ Nel 1820 fu perfezionata a Parigi. 
„ Nel 1831, dopo lunghi esperimenti Ai abban­

donato r antico sistema degli acciarini a pietra. 
„ Nel 1834 furono aboliti in Ginevra i luiìschotti 

e soltanto 20 anni dopo lo furono nel Vallese, 
„ Nel 1840 si conobbe la palla a punta, inven-
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tata in America. Gi^ un secolo prima cransi fatti 
•con u8sa gli esperimenti a Pietroburgo. 

„ Grandi progressi fecero le migliorìe nella co­
struzione delle carabine dal 1840 al 1850, e quanto 
'̂fiuccesBivamente avvenne in tempo relativamente 

.l)revi<'nimo per perfezionare le armi, lo omettiamo 
perchè già noto. 

„ Nel 1636 sembrava grande speditezza di tiro 
se i moschettieri in sette ore facevano sotte colpi, 
ed oggidì non si è ancor coutenti di aver fucili 
•che fanno 15 colpi al minuto, quindi 6300 colpi 
in sette ore. 

„ Da qui ad •nn paio di secoli, forse prima, gli 
uomini saranno tanto invincibili che sapranno uc­
cidersi a migliaja per minuto secondo, mediante 
macchine elettriche od a vapore. 

VARIETÀ 

A l b a l l o p o p o l a r e . — Un pompiere «' av­
vicina ad tin grosso signore che fuma Iranqiiil-
Inmenlc e lo invita con tutta gentilezza a spe­
gnere il sigaro. — 

— Perché non si può fumare? 
— Mah, vedo bene • per le signore 

donne 
— Ah sta benissimo t ma io fumo per i si­

gnori uomini. 
Il pompiere resta esitante, poscia si ritira sod­

disfatto delia spiegazione. 

A m e n i l a . — I l c a r n o v a l e d i I S o m a . 
— Un decreto di pochi giorni fa permeile in 
quella melropoli il vestito da maschera, ma 
proibisce severamente la larva e qualunque con­
traffazione d'ella fisonomia. 

L a m o d a s ' è «taf a a l s e r i o . — Il lui 
illudon che lascia trasparire le appelilose forme 
leniminili, ricevette questo nome per dimostrare 
..la fragilità delle cose di quaggiù. 

nero e con maggior slancio ripigliate le danze, 
e dovunque s' udiva quel lieto cicalio, quel rac­
contarsi gli episodi della cena che fu veramente 
stupenda e decorosa per la nostra Udine. 

C'erano aiiche dei forestieri in questo fra'.er-
ne convegno e cerio restarono stupefalli di questo 
spettacolo degno d'una capitale e pure oUerto 
da una semplice città di provincia. Se Udine 
avesse avuto il teatro della Scala anziché il Mi­
nerva, appena in questo caso ci sarebbe sialo 
un po'd'cquililmo fra la moltitudine e la capa-
paeilà del recinto. 

Non un disordine s'ebbe a lamentare, non 
il più piccolo inconveniente. I signori della Com­
missione si dichiararono responsabili del buon 
ordine e della tranquillità, ed impedirono l'in­
tervento di carabinieri e questurolti che non 
servono se non a provocare. In tutti e' era il 
desiderio che la 'festa riuscisse irreprensibile, a 
dispetto di chi voleva non rispondesse alle co­
muni as|)irazioni. 

La festa popolare di quest' anno è una specie 
di avvenimento e dimostra sempre più il 
pratico senno del popolo e la sua progredita 
civiltà. Fuori del popolo la gioja è artificiosa 
ed ammanierata ; le espansioni impossibili, la 
vivacità,una convenzione e non un bisogno. 

La festa popolare del 1808 è un'innegabile 
vanto della noslr^ città e si può dire un trion­
fo della udinese democrazia. 

RESOCONTO DEL BALLO POrOLARE. 

Ricavo della vendita di 653 viglietti it. L. 3265.— 
„ „ „ delle bottiglie vuote „ 22.— 
„ dell' affitto del Caffè . . . „ 20.— 

COSE DI CITTA' E PROVINCIA 

l ^ a c i u s c i i a d e l b a l l o p o p o l a r e fu co-
.;iossale. 11 teatro Minerva raggiunse forse la mas-
ssiuia cifra degli intervenienti, poiché il numero 
delle donne fu di ottocento e di poco minore 
•'quello degli uomini. Li più cordiale allegria, la 
-più schietta vivacità ed una fusione veramente 
iraterna non vennero mai meno in quella notte, 
.che resterà sempre impressa nella mente di lutti. 

Ma la parte più sorprendente dello spettacolo 
si fu al cerio la cena, eh' ebbe luogo alla mez­
zanotte. La sala del Ridotto, il-galco scenico e 
la vasta platea erano destinate péLpnt i l sesso, 
<d era bello il vedere l'estetica distribuzione 
delle mense e le svariale toillcttea delle signore 
donno che venivano provviste e servile dai si­
gnori della Commissione e da altre persona che 
genlilmienlc sì aggregarono perchè lutto proce­
desse regolarmente. 

L'inno di Garibaldi fu enlusiaslicamente ac­
collo e molte volto ripetuto, mentre per lo con­
trario non ebbe ugual fortuna la marcia del Re, 
che inluoriata all'arrivo del Prefetto venne so­
spesa dal zilUre del pubblico. Dopo la cena, ven-

presso ai Gorghi, come pure quello di contrada S, 
Lucia. 

Un freno all' abuso di suonare le campane 
che costituiscono un serio pericolo per lo orecchi© 
del buon pubblico, massime nelle vigilie dei giorni 
festivi. 

E finalmente, ultimi a comparire in questa fila-
stroca sono gli altarini collocati sulle vie, di cui 
domandiamo tosto 1' abolizione. Con questo mezzo, 
si potranno ritirare nelle chiese cattoliche le im­
magini — non sarà piìi offeso il senso religioso delie-
bacchettone da certe dimostrazioni piìi o meno ga­
lanti alle quali furono sogno alcune madonne — si 
toglieranno corti sconci dal lato estetico e si sgom­
breranno le vie da simili ostacoli. 

Noi non abbiamo dopo tutta questa tiritera l 'in­
genuità di credere che tutte quelle cose che 
chiediamo veng; IDO messe in atto ; ma pure abbiam» 
voluto fare un ultimo tentativo per non avere 
rimorsi sulla co loienza e poi per vedere se la voce 
di un moribontji 
si trova nella ] 

Amen. 

i) sia più ascoltata di quella di ohi. 
enezza delle forze e della vitalità. 

11 ballo del 
nella notte da 
dido ed animati 
mattina e non 
la reciproca coflialit; 

Casino udinese eh' ebbe luogo-
Siovedi a Venerdì p. p. riusci splen­

ite danze si protrassero lino alla-
'enne mai meno il buon' umore e-

là. 

Totale it, L. 3.307.-
Vennero trattenute it. lire 10 per spese impre­

vedute di facchinaggio. Queste 10 lire ove riman­
gano in cassa saranno passate al fondo dei vecchi 
della Società oporaja. Cosicché il ricavo comples­
sivo ammonta a it. L. 3297.— 
Totale delle speso „ 2585.28 
Il civaiiKO risulta quindi di . , . „ 711,72 

Di questa somma saranno devolute it. lire 311.72 
all' Itituto Tomadini, il quale s' ebbe già il civanzo 
in pane e cibarie. 

Le altre 400 lire verranno consegnate al fondo 
dei vecchi della Società operaja. 

Cosichè ogni socio può dirsi benefattore. 

NB. Tutte le note e ricevute delle spese incon­
trate sono ostensibili dal cassiere della'Commissione 
sig. Vincenzo CantaruttL 

LA COMMISSIONE. 

Essendo qncsto Y ultimo numero, riepiloghiamo 
le molte domande che abbiamo fatte a piìi riprese al 
Municipio e dello quali finora nessuna venne esau­
dita. 

Un fanale al portone del Ginnasio. 
Un marciapiedi e un gattolo in calle Cicogna. 
La scalinata di Riva del Castello. 
Un riparo sia por parte del Municipio sia per 

parte del Consorzio Rojalo allo sconcio di avere 
.un ruscello perpetuo d' acqua a pie del ponte d' I-
sola. 

L' apertura del Giardino in piazza Ricasoli. 
La continuazione del marciapiedi di Mercatovec-

chio. 
Un miglioramento nella luce djl Gaz. 
Un marciapiedi fuori porta PoscoUe. 

n riattamento del marciapiedi di via Manzoni 

I n questi iii|iml giorni di Carnovale siam» 
invasi da pregati di balli, piìi di quello che lo po­
trebbero permc|ere le gambe e le borse cittadine, 

L'Istituto filtmonico apre le sue sale ad un 
nuovo ballo donenica sera. 

L' Istituto fildrammatico nella sera di lunedì 
aprirà alle danii i battenti del Minerva. 

Martedì p. v.|il Nujsionalc avremo un nuovo ball» 
popolare. I 

Si aggiunganj a questi i veglioni dei tre teatri, 
quelli del Cecclmi, del Vapore, del Palansat, del 
ielvedere ecc. e;c. ed ognuno converrà clie la ric-
chessa mdbUfì e b altre delizie non bastano a fre­
nare i tersicoreiUrdori dei figli della Roja. 

• i 

BILANCIO DEL (ioRNALE La Sentinella friulana. 

Scontroicìssa del IL trimestre. 

Incassi 

Por N. 85 azioni 
scuna II. trimi 

Per N. 16 azioni 

Spese 

scuna I. trimostrb 

8i lire G cia-
tVo . . 
a; lire 6 cia-

L. 510.-

» 96.-

Totale Itegli incassi L, 606. 
Crediti esigibili dalla Direzione 

per azioni non pagate L. 231.-

Tolalo dell'attivo L, 837.-
Pigione del locale iper 1' Uffi­

cio (II." trimestre) . . 
Pagato aciwnto por spese di 

stampa del Giornale dal N, 
11 di dicembre al N. 8 di 
febbrajo . 

Spese di cancelloriii , , . . 
Speso di fracobolli postali 
Spese in marche da bollo . . 
Spese di illuminazione , . . 
Spese pes riscaldare 1' Ufficio . 
Spese in mobilie 
Custode 
Spese diverse che appajono 

dallo Straccio 

Totale delle Spese L. 621,00 
Residuo da pagarsi al sig, G. 

Seitz per apese di stampa e 
somministrazioni di carta ecc. r 260,00 

L, 62,00 

408,00 
12,00 
47,45 

5.00 
8,00 

20,00 
20,00 
;JO,OO 

8,55 

Totale del passivo L, 881,00 

Pel Consiglio d" Amminislroiione 
GIOVANNI MAMNELLI. 

Udine. — Tip. di G. Seilz. CAULO FACCI, gerenter 


